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Q
uelconfrontochenegliannidel-
la “guerra fredda”, e anche delle
“guerre per procura”, Stati Uniti
e Unione Sovietica sono sempre
riusciti ad evitare.
La nostra - ha detto il presidente
russo Medvedev - è stata «una
scelta non facile». Ma perché -
dobbiamochiederci -questascel-
ta che colpisce a fondo quell’ac-
cordo di sei punti preparato da
Sarkozy e che lo stesso Medve-
dev aveva sottoscritto, è stata
compiuta?Perunainsopprimibi-
le spinta aggressiva che - secon-
do alcuni - caratterizzerebbe og-
gi la Russia al punto tale da im-
porre all’Europa di considerare
una “nuova Monaco”, e cioè
un’inammissibile cedimento al
“nuovo Hitler”, ogni tentativo
di mantenere aperta con Mosca
laviadeldialogo?ChealCremli-
nosiaprevalsaconPutinunapo-
litica che guarda ai Paesi confi-
nanti dell’ex Urss come ad
un’area sulla quale esercitare il
controllo più diretto - magari in
attesa di poter ricostituire alme-
no in parte il vecchio impero dei
russi - apparedifficilmentenega-
bile.Così come appare indubbio
che ci si imbatta qui in problemi
di fondo per quel che riguarda il
bisogno eanche il diritto di sicu-
rezza della Russia. E, ancora in
problemi di confini, di colloca-
zioni di popolazioni nel territo-
rio (si pensi agli osseti del Sud di-
visida quelli delNord con un at-
to“imperiale” diStalin) chepos-
sono evidentemente trovare so-
luzioni adeguate soltanto attra-
versolaviadella trattativa.Tutto

questo va tenuto presente. Quel
che però non si può, neppure a
Mosca, dimenticare è che questi
Paesi - laBielorussia, l’Ucraina, la
Moldavia, l’Armenia, la Georgia
ecc. - hanno conquistato l’indi-
pendenza piena col crollo del-
l’Unione Sovietica nel momen-
to incui lo stesso fondatoredella
nuova Russia, Boris Eltsin, aveva
dettoaquellepopolazioni«Pren-
detevitutte le libertàcheviservo-
noedellequaliavetediritto»,de-
cretandodi fattola finediunim-
pero che, entrato in crisi già al-
l’iniziodelsecoloscorso,nonpo-
teva sopravvivere, e non è so-
pravvissuto, al crollo dell’Urss.
Letrattative,sidiceva,sonol’uni-
capossibile soluzioneperaffron-
tare i problemi immensi del
“dopo Urss”. La Russia di Putin,
dapprima rispondendo alla folle
decisionediSaakasvhilidigaran-
tire con l’occupazione militare
del territorio la “proprietà geor-
giana” sull’Ossetia del Sud e ora
con la decisione di riconoscere
l’indipendenza delle due repub-
bliche secessioniste e filorusse,
ha deciso di risolvere il proble-
ma dapprima con la forza e poi
conunapresadiposizioneunila-
terale. E ha fatto questo, dopo
avere,e facilmente,vinto laguer-
ra,piegandolaGeorgia,umilian-
do l’Occidente, e in primoluogo
gliStatiUnitidiBush,chehamo-
strato la sua impotenza nel far
fronte - com’è inevitabile, biso-
gna aggiungere, nel mondo di
oggi - ad un attacco militare che
intervenga in un terreno consi-
derato strategico da entrambe le
parti.LaRussiahacosìdimostra-
toasestessaealmondo,che-co-
me ripetono un poco tutti - “la
Russia è tornata” e che il mondo
deve fare di nuovo i conti con
una grande potenza nucleare di
nuovo alla ribalta. Tutto questo
è avvenuto. Ma - ecco il punto -
al di là dei pericoli che ha fatto e

fa sorgere, la linea intrapresa da
Mosca può portare a raggiunge-
re i risultati sperati o non siamo
di frontealdrammadiunagran-
de potenza che, dopo aver vinto
la guerra, non sta però vincen-
do,enonpuòvincere, lapace?A
dire questo è prima di tutto
l’aperto ed esplicito rifiuto di far
propria la scelta della Russia da
parte non soltanto della Georgia
madi tutti i Paesi confinantidel-
l’ex Urss che in un modo o nel-
l’altrorifiutanodidiventarestru-
menti della attuale politica della
sicurezzadiMosca.Ècontempo-
raneamenteevidenteche lapoli-
ticadipresenzadell’Occidente,e
anchedegliStatiUnitichedispo-
nenell’area, enonsoltantonella
Georgia, di importanti basi mili-
tarti, è destinata ad aumentare
ancora. Proprio in seguito alla
politica aggressiva di Mosca. Se
poi si guarda alquadro piùgene-
rale dei consensi che la politica

russa può strappare a livello
mondialenonpuònonpreoccu-
pare Mosca il fatto che solo po-
chi Paesi - il Venezuela, Cuba,
forselaSiria - sembranointenzio-
nati a riconoscere come Stati in-
dipendenti le due repubbliche
scissionisteefilorussedellaGeor-
gia. Forse è da cercare nella con-
sapevolezzadel rischiodell’isola-
mento se nello steso momento
in cui si ribadiva la decisione di
rompere aspetti importanti del-
le relazioni fra la Russia e la Nato
per quel che riguarda le mano-
vre militari congiunte da tempo
in programma Mosca chiariva
però che la Russia continuerà a
collaborare con la Nato per la
guerra antiterroristica nell’Af-
ghanistan,percui“perora” l’uti-
lizzazione concordata da parte
delle forzeatlantichedelproprio
spazio aereo non subirà limita-
zioni.
Qualche spiraglio per una ripre-

sa del dialogo rimane dunque
aperta. Ma quel che è può aiuta-
re ad allontanare i pericolosi
sbocchicui sembrasi stiaandan-
doincontro,oltreadunatteggia-
mento realistico da parte della
Russia di fronte alle conseguen-
zedisceltechenonpossonodav-
vero portare a rendere più sicuri
e tranquilli i suoi confini, è una
più attenta riflessione da parte
dell’Occidente sul ruolo che la
sua politica verso la Russia ha
avuto sin qui. E questo perché
quella politica è stata ad un tem-
po accomodante e debole di
fronteall’involuzioneantidemo-
cratica e anche alla restaurazio-
ne di velleità e di realtà
“imperiali”chehannocaratteriz-
zatolagestionediPutin,eperico-
losamente “forte”, e persino mi-
nacciosa, con le scelte compiute
attraverso l’allargamento verso
Oriente della Nato e la decisione
di innalzare alle porte delle Rus-
sia quello scudo spaziale che era
stato progettato ai tempi del-
l’Urss di Breznev.
Il discorso che il ministro degli
Esteri italiano dovrà fare a Tbilisi
e a Mosca nella continuità con
l’iniziativa avviata da Sarkozy,
dovrebbe essere dunque molto
diversodaquellodella famosate-
lefonata a Putin di Berlusconi. Si
trattadi ribadire il “no”alle inac-
cettabili scelte unilaterali di Mo-
sca ma anche di fare in modo
chescelte comunipossanoveni-
re avanti. È positivo in questo
quadroche l’Europacontinui ad
avere una posizione unitaria e a
rifiutare di guardare all’incontro
con Mosca come ad una “nuova
Monaco”. Non sembra ancora
però che al di qua e al di là delle
frontiere oggi in discussione sia
maturata una linea in grado di
permettere di dare soluzioni po-
sitive ai problemi della sicurezza
che ancora assillano il nostro
continente.

Non c’è rosa senza Rotondi

L
e reazioni risentite di Tre-
montieGelminiall’edito-
riale di Ernesto Galli Del-

la Loggia di qualche giorno fa -
«Una scuola per l’Italia» - foto-
grafano perfettamente la statu-
ra della nostra classe governati-
va e degli strumenti che essa
possiede per argomentare le
proprie scelte; e per controbat-
tere ad un ragionamento diver-
genterispettoallenumerosevo-
cichesi sonoimpegnateinque-
sti ultimi mesi a tratteggiare
l’identikit della scuola italiana
e ad intonanarne il requiem.
Galli Della Loggia la definisce
un gigante senz’anima. Perché,
dopo un’incubazione di tre de-
cenni,neglianni ‘90nellasocie-
tà italiana si sono persi definiti-
vamente il senso dell’intrinse-
ca necessità della scuola, la sua
finalità, la sua funzione, in un
crollo generalizzato di autore-
volezza,chescoraggiae impedi-
sce da parte della scuola stessa
qualunquetipodi legittimazio-
ne culturale di qualsiasi tema,
ideale, evento.
Presoatto,conunsospirodisol-
lievo, che per sanare la scuola
italiananonèsufficientemette-
re dietro la lavagna tre bulli e li-
cenziaredieci fannulloni,daad-
dettaai lavorimi limitoasugge-
rire che questa ipotesi suggesti-
va può essere ribaltata: una
gran parte degli insegnanti -
quelli meno consapevoli, quel-
li più incapaci di interpretare
“civicamente2 la propria pro-
fessione - continuano a nutrire
granitiche certezze sul perché
la scuola esista e a cosa serva.
Imbalsamando pratiche e con-
tenuti in una reiterazione in-
sensata ed inefficace; paraliz-
zandoogni tentativo didibatti-
to e di riflessione sulle ragioni
diun’agoniachesembrainarre-
stabile, determinata anche dal-
le cause individuate da Galli
Della Loggia. Che, in particola-
re,sottolinea il fattochelascuo-
la pubblica non deve solo tra-

smettere nozioni, ma configu-
rare un’idea del mondo stretta-
mente legata alla specificità del
proprio Paese, alla identità na-
zionale e collettiva. La crisi del-
la scuola italiana è la crisi del-
l’idead'Italia: lacrisi dell’ideadi
ciò che è passato, di ciò che è il
presente e di ciò che dovrebbe
essere il futuro.Unacrisi che in-
veste i settori produttivi, gli in-
tellettuali, l’opinione pubblica.
E la politica, che dimostra un
sostanziale disinteresse per la
scuola e il suo destino.
Tremonti - vittima anche lui
dell’incapacità di comprendere
acosaquesta scuolapossaservi-
re - taglia. E risponde, insiemea
Gelmini: lacongiunturaecono-
mica sconsigliava di fare diver-
samente. E poteva finire lì. Ma
il ministro dell’Economia insi-
stee sconfina,parafrasando pe-
dissequamente una tirata sulla
scuola italiana - sotto forma di
ricetta facile - esposta durante
unarecente intervistaallaPada-
nia: ritornare al voto (sostituen-
do il giudizio) e abbassare il co-
sto dei libri di testo. Queste le
“illuminanti” formulecontrap-
poste alle argomentazioni di
GalliDellaLoggia: conditedivi-
rulento antissessantottismo e
soprattutto di una sconcertan-
tevalutazione inmeritoal fatto
che, se le ideologie introdotte
dalNovecentosonotutte incri-
si, forse la via nuova e salvifica
èun ritorno all’Ottocento. Rin-
calza Gelmini, che dà man for-
tealcollegasull’antisessantotti-
smo, nonché - fedele al Berlu-
sconi-pensiero - sull’ideologi-
smodisinistracheavrebbepor-
tato alla crisi della scuola, com-
preso il suo burocratismo dila-
gantee la sua unica funzionedi
ammortizzatoresociale.Gelmi-
ni sciorina la lista delle buone
azioni-intenzionideiprimime-
si di governo: grembiulino, vo-
to in condotta, ritorno al mae-
stro unico, educazione civica.
Si attribuisce, in un eccesso di
foga, il rilancio dell'istruzione
tecnica e professionale che, co-

meènoto,èstata inveceunare-
alizzazione del precedente go-
verno.
Forse rinfrancata dal riconosci-
mento di Galli Della Loggia, la
“volenterosa Gelmini” ricorda
l’ineluttabilità e la ragionevo-
lezzadei tagli che falcidieranno
la scuola pubblica entro il

2011. Rivendica una scuola in
cui«si torni a leggere iPromessi
Sposi»,dimostrandodinonco-
noscere nemmeno i program-
mi delle scuole superiori dove -
almeno nei licei, ma spesso an-
che nei tecnici - il testo di Man-
zoni monopolizza il program-
ma di italiano del secondo an-
nodel biennio. Snocciola lepa-

role d'ordine, sempre le stesse,
chesmantellino«quellacostru-
zione ideologica fatta di vuoto
pedagogismo che dal ‘68 ha in-
fettato come un virus la scuola
italiana: autorevolezza, autori-
tà, gerarchia, insegnamento,
studio, fatica, merito». Insom-
ma, tutta la trita serie di più ov-

vie banalità, di nostalgico pas-
satismo, di finto interventi-
smo, di bieca demagogia: una
lettura a dir poco semplicistica
del ragionamento, in un atteg-
giamento arroccato nella dife-
sa di posizioni tanto più inso-
stenibili,quanto più le motiva-
zioni di Galli Della Loggia so-
no sembrate complesse e con-

vincenti. L’editorialista indivi-
dua anche alcune significative
matrici, a suo modo di vedere
essenziali per ridare alla scuola
profondità storico-nazionale,
nello scenario della liquidità e
della complessità del nostro
tempo: la ricostruzionedelrap-
porto centro-periferia e Nord
Sud, che connota in maniera
inequivocabile l’esperienza ita-
liana. Il «tormentato rapporto
con la modernità e i suoi lin-
guaggi», per ricostruire «un
modonuovodi starenei tempi
nuovi».La funzionedella scuo-
la nella costruzione dell’indivi-
duo, soprattutto attraverso le
discipline.Mase la riappropria-
zione del passato e della tradi-
zione è centrale per la capacità
diunPaesediri-pensarsi inma-
niera consapevole e di pensarsi
come nazione, e se le discipli-
ne hanno una funzione essen-
ziale in questa elaborazione
(italiano e letteratura italiana -
voce del passato -; matematica
- linguaggio del presente e del
futuro) sarà necessario soffer-
marsi sul cosa e sul come inse-
gnare. Senza timori reverenzia-
li, asfittici tradizionalismi,osse-
quiose concessioni a criteri di
conservazione didattica e me-
todologica.
Quello tra docente e discente è
unrapporto di forza, analogo a
quellotrapadreefiglio.L’auto-
revolezza si conquista attraver-
so la conoscenza dei contenuti
delle discipline, ma anche at-
traverso la messa a punto degli
strumenti che la relazioneedu-
cativaoffreachivogliaesercita-
re quel rapporto per far cresce-
re cittadini consapevoli, critici
ed emancipati. Uno scenario
complicato e sottoposto a mil-
le variabili, che prevede un in-
vestimento forte e condiviso,
prima di tutto in formazione
dei docenti. Il sospetto - anche
valutando le risposte - è che
Tremonti e Gelmini non siano
minimamente in grado di for-
niresoluzionial “gridodidolo-
re” di Galli Della Loggia
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Una spinta aggressiva

IN QUEST’ESTA TELEVISIVA, c'è un'immagine più trascinante
degli sprint di Bolt, più intrigante dello spot-tormentone di "Agro-
dolce", più coinvolgente del "Blob" sul '68. È una breve sequenza
senza sonoro che il Tg3 trasmette spesso, e che io ogni sera atten-
do con impazienza: vi compare il sornionissimo ministro Rotondi,
che - sornionissimamente - dichiara non so cosa (la sequenza, ri-
badisco, è priva di audio). Probabilmente, la prima volta venne irra-
diata con la voce del ministro, che magari scandiva una cosa tipo
"Berlusconi ha fatto...", oppure "Berlusconi farà..." eccetera. Ma
ora parte come corredo visivo di repertorio: ogni volta che il sornio-
nissimo Rotondi dice qualcosa di nuovo, noi rivediamo quel filma-
to usato. Meravigliosamente bucolico: il sornionissimo ministro
blatera muto incastonato fra lussureggianti cespugli di rose (starà
dicendo "Berlusconi ha fatto una potatura stupenda"?). Rose
che, pur essendo meno sornione, lo battono in espressività.

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net
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I
n Pakistan regna l’incertez-
za con la nuova coalizione
civile sempre più vacillante

e il futuro del Pakistan incerto
dopo le dimissioni di Pervez
Musharraf, ilpresidentemilita-
re salito al potere nel 1999. Il
giornalista piu’ conosciuto del
Paese, Ahmed Rashid, predice
una notevole instabilita’ nel-
l’immediato futuro mentre in
un attentato di matrice taleba-
na sono morte dozzine di per-
sone nel nord-est del Pakistan.
Il 19 sono andato ad ascoltare
Husain Haqqani, ambasciato-
re del Pakistan presso le Nazio-
ni Unite, che parlava dinanzi
ad una affollata platea in occa-
sione di un incontro svoltosi a
mezzogiorno presso la New
America Foundation.
Haqqani e’ un amico che ho
conosciuto mentre effettuavo
le ricerche per il mio libro "De-
vil’s Game" e che ancor piu’
ho conosciuto leggendo il suo
meraviglioso libro, "Pakistan:
Between Mosque and Mili-
tary". L’anno scorso quando
presiedevaildipartimentorela-
zioni internazionali dell’uni-
versità di Boston, mi ha invita-
toaBostonaparlaredellasitua-
zione politica nel mondo isla-
mico.
Husain Haqqani ha tracciato
un quadro erudito, equlibrato
eottimistico del Pakistansotto
il governo civile. I precedenti
governanti militari, ha detto -
compresi Ayub Khan negli an-
ni ’50, Zia ul-Haq dal 1977 al
1988 e Musharraf - fornirono
una "illusione di stabilita’". "I
partiti debbono imparare a far
funzionare le cose", ha detto".
"E stanno imparando".
Iproblemisonoenormiemol-
ti sono ancora gli interrogativi
senza risposta: i partiti sono i
grado di governare insieme?
Chi sara’ il prossimo presiden-
te?Quantopotereavra’ ilpresi-
dente?Chicontrollera’ imilita-
ri e i servizi segreti militari,
l’ISI, che hanno stretti legami
con i talebani e che si sono
spesso macchiati in passato di
autentiche atrocita’? Nel corso
deldibattitoHaqqanihacerca-
to di rispondere a tutte queste
domande.
Per quanto riguarda il control-
lo dell’esercito e dell’ISI, Haq-
qani ha detto che la "tradizio-
ne pretoriana" del Pakistan
non puo’ cambiare nel giro di
24 ore e ha previsto una lunga
edura lottaper il controllodel-
le forze armate. "Le cose non
cambieranno immediatamen-
te e con la bacchetta magica",
hadetto.Unprecedente tenta-
tivo di mettere i servizi segreti
militari sotto il controllo del
ministerodell’Internosie’con-
cluso in un nulla di fatto, ma
probabilmente sara’ la presi-
denza del Consiglio dei mini-

stri ad assumere il controllo
dell’apparato di sicurezza na-
zionale del Pakistan e il siste-
ma sara’ "riconfigurato" per to-
gliere al presidente molti degli
attuali poteri, ha detto.
Almomento il piu’ grosso pro-
blemadelPakistannone’quel-
lo dei talebani e di Al Qaeda,
ma la richiesta pressante degli
Stati Uniti di smantellare que-
ste organizzazioni in tempi
piu’ rapidi di quanto non con-
senta la realta’.
Haqqani si e’ detto fortemente
contrario agli attacchi unilate-
rali degli Stati Uniti contro
obiettivi talebani ediAlQaeda
sul territorio pakistano in
quanto apparirebbero come
"provocazioni", causerebbero
pesanti "danni collaterali" e
"servirebbero a nulla".
Gradualmente - ha aggiunto -
Islamabad cerchera’ di ripren-
dere inmanolasituazionenel-
le province del nord-ovest che
sono al momento il santuario
dei talebani e di Al Qaeda. Ma
anche li’, ha detto Haqqani,
l’appoggio popolare a favore
dei radicali e’ debole e i partiti
religiosi che si sono presentati
alle ultime elezioni sono stati
"sonoramente sconfitti" nelle
urne. (Haqqani ha ironica-
mente osservato che furono
gli Stati Uniti negli anni ’80 a
promuovere il movimento
jihadista in quella zona del
Pakistan durante la guerra tra
Unione Sovietica e Afghani-
stan.) La situazione migliore-
ra’,haribadito, semiglioreran-
noiservizi esepartira’ lacresci-
ta economica.
Haqqani ha invitato alla pa-
zienza il governo degli Stati
Unitidicendoche"lademocra-
zia deve fare il suo corso". L’at-
teggiamento americano non
puo’ definirsi propriamente
paziente. Troppo spesso
Washington da’ l’impressione
di volere una sorta di "instant
democracy" (e al quadro ag-
giungete i missili cruise), ma
queste sono parole mie non di
Haqqani.
Ma soprattutto gli Stati Uniti
debbono smetterla di ficcare il
naso. Lo scenario peggiore sa-
rebbe quello di un sgretola-
mento della coalizione civile
conl’esercitopakistanocheen-
tra in politica e assume il con-
trollodella situazione.Ede’po-
co probabile che i militari agi-
rebbero senza l’appoggio ame-
ricano, ragion per cui l’ammi-
nistrazione Bush deve dire in
modo chiaro che non tollere-
ra’ altri colpi di Stato.
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DIARIO D’ESTATE

La triste scuola Tremonti-Gelmini

Quello tra docente e studente è un
rapporto analogo a quello tra padre
e figlio. L’autorevolezza si conquista
con la conoscenza delle discipline
ma anche utilizzando gli strumenti
che la relazione educativa offre
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